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Pirro Re diEpiro fíglíuolo d'Achille , íecondo*

la tradizione più comunemente adoitata ,

immolé PoliíTena figliuola di Priamo. fulla tom

ba del Padre. Tanto fi legge ntW'Ecuba d'Euri

pide. Da una tale cataílroíe è tratto il prefente

Dramma. Quantunque l' amor di Pirro per Ppr

liííena, e l'affetto di qucíla per Pirro non fi tro-

vi, a mio credeie, nè in Omero, né in Euri

pide, né in alcuno deiMitologi, pure yarj Poeti,

Francefi fpecialmente, gli hanno fatti cpmparir

fülle Scene amanti l'uno dell'altro. Gli epifodj

che ílati vi fono aggiunti, erano intimamente

neceflarj per la condotta del Dramma, per invi-

lupparne il nodo, e per fornire ad eflu un lieto

fine .

Ma ficcome le ragioni delia novitàapcrte ílan-

no per quelli, che fan no cfare l' Autore credefi

abbaihnza g'mílificato, fe nel fuo difegno ha vo-

luto fcoílarfi alquanto daU' uniformité de i piaiù

dell'OpereMuficali, fenza pretendere di biafímare

le celebri produzioni Drammatiche, di cui ono-

rarfi la nollra Italia. Chi puó impedire che fi

fcuota il giogo di certe leggi di pura convenzio-

ne, с che fi diílrugga nelle belle arti l' impero

dell' ufo? Il terminar gl'Atti con dei Finali pieni

di moto e d' azione , dovrebbe forfe riguardarfi

come un delitto degno d' effere fulminato dal

tribunale del'fervil pregiudizio? La rifbima di

certe irregolarità , di certe negligenze anticha le

quali raffreddano l'intcreiie, e contraílano ail' il-

lufione, farà fempre un' imprefa meritcvole di

wi patriótico incoraggimento.
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A t T O R I-

PIRRO.

Sig. Luigi Marcheßm

VOLISSENA.

Sig. Giojeppa Graffût .

ULISSE.

Sig. Giuftppe Carri.

CLIMENE.

Sig. Rofa Cattenaci .

D ARETE.

Sig. fHippe Bocucei .

ELENO.
Sig. Giovanni Bottari.

SACERDOTE.

Sig. Vinctnw Gambaraj .

Saccrdoti .

Significatori .

Principi confederal.

Capí delia Tribù .

Generali dell'Armata .

Capitani delia Flotta.

Guardie Rcali .

Efercito Greco.

Trojani deftinatï per il Sagrifîzio.

La Scena è in Troja, enei Camp i Frig)

contigui alla Otta .

î

MUTAZIONI DI SCENE.

ATTO PRIMO.

Vafto Terreno in parte diroccato cc.

Gallería .

Giardini danneggiati dal fuoco, e rovinati in

parte .

ATTO SECOND O.

Galleria come foprs.

Cortille dinanzi il Maufoleo d' Achille .

Maufoleo d' Achille .

Tempio.

ATTO TERZO.

Vafto Tcrjcno corne fopra.

Inventore, e Vittore delie /иdette Seen»

tutte nuove

Sig. Pafqual Canna „
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ATTOPRIMO. w.

S С E N A PRIMA.

Vallo Terreno deflinato per il general Congreflb

dei Greci in parte diroccato . In faccia ampj

balconi , che lafciano libera la veduta d' una

gran Piazza , dove fi fcorgono molti edifizj ro-

vinati, ed arfi. Trono da un Jato. Tir.

ä/zarfi del Sipario i Trincipi confederad, i

Generali deiPjlrmata, e i Capí delle Tribu

ftanno in belt ordine fcbierati . Le Keali Guar- Vfif.

die circondano il Trono .

Ment re Tino accompagnato daTolijftna , da Vliffe ,

da Climene , da Barète, e da lleno fi at- Tir.

vanza ¿al fondo , e afcende Jul trono .

Tir, f A Grecia mi afcolti

ЛЛ Mia Spofa , e Regina

Sarà Poliílena. Vlif.

Tutto il Congrejfo fi fcorge in moto .

Wfi а г f Che intcndo!

Lie. (

■gf-»Í Qual pena! ( «¿

Vlif. ( Per poco fofpendo

I mot i de 1l' ira . )

Toi. ( E teme, e defira Vlif.

Queíl'anima amante. ) Ele.

Dar. ( Chi adoro codante

Di Pirro fia Spofa. )

Tir. La fronte orgogliofa ■

Ab-

PRIMO. 7

Abbafli la Grecia

Di Pirro al voler, ftende dal trono .

La Grecia non ofa

Opporfi ail' audace?

Si freme, fi tace?

Indegna viltà!

Non abufarti

Del íbmmo Impero;

Quel fado alteio

Ceder dovrà .

Il Mondo intero

Seconda a' miei danni ,

Di Piiro l'anima

Temer non fa .

La Grecia fola

Sfida il tuo fdegno

Un laccio indegno

Spezrar faprà .

Miüacce a Pirro?

La Donna Iliaca

La man mi ílenda;

Ch'io non la temo

La Grecia apprenda.

Quel folle orgoglio

Ebro del foglio

Dal Rege d' It аса

S'umilierà .

( La fpeme, i'affetto

( Mi deilano in petto

( Soavi tumulti

( D'un grato piacer.

( La rabbia, il difpetto

( Mi deílano in petto

( Furiofi tumulti

( Fra mille penfier.

A 4 Dar.
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Dar. ( Il duolo, l'arfetto

Ele. ( Mi dedano in petto

( Gelofi tumulti

( Fia mille penfier .

Tino con un cenno ordina a To/iffena di riti-

rarfi. indi impone al Congreffo di Jcioglierfi .

Tol/ffena feguita Tirro, che fi rit ira fconato

daile Reali Guardie, e feguito da tutti iGreci .

Darete al fianсo d'Eleno feguita fmaniofoTo/if.

S С E N A II.

Vliffe, СIiтепе , e Guardie a vifta.

CH. (Hlgnor, tu folo puoi

<u) Opporti a Pirro. Quelle'

Che dee col fangue fuo placar d'Achille

L'ombra inulta, e fdegnofa ,

Fia che i talami Argivi

Difonori cosí? Quantunque avverfi

Sian dclla Grecia i voti .

Poliífena a Peleo dará Nipoti?

Vlif. Ció che da Pirro chiede

La Grecia, il Padre, l'опоr fue, la gloria

F.fpor faprö. Non temo

Di quel potere, ond'egli abufa . Mora

La Frigia Donna. Tutto

S'cílincud di Priàmo

L' odiato feme .

CH. Al pjr di te lo bramo.

Pur non tifo fperarlo. La feroce,

L'altrra alma di Pirro

Tu ben conefci. Audace or più Jo rende

D' Agamenón l'aflenza , onde agli Achéi

Arbitro impera. Dell'Iliaca Donna

Vuolc il poíleflo, e ben udiíli come

. ' Te-

PRIMO. c,

Temerario parló.

Vlif. Calmati , e fegui

Climene i parti miei . No non diffido

Che Pirro oggi abbíndoni

La tua rival . Più íaggio

Del fuo dover la voce

Afcolterà. Ma fe non l'ode; fcoíTo

Forfe dal íuo periglio

Et cangerà configlio, allorchc tutto

Veda TAmbracio feno

Di cento armate navi ingombro e pieno.

Quando le Arg've Schiere

A'danni fuoi fian pronte ,

La temeraria fronte

Pirro piegar dovrà.

E calpcílando il laccio

Che gli incatena il piede ,

Negare alla tua fede

11 premio ei non faprà . parte con Cli.

S С E N A III.

Galleria di Statue nella Reggia rapprefentanti

la Real Famiglia di Priàmo , с i più

illuflri Eroi Trojani.

Тo/'фпа y Dátete , e Guardie a vifia .

Der. a Lia fpofa di Pirro

л\ 11 mifero Darete

Prefentarfi oferà? Negami, ingrata ,

Che '1 mio rival non ami , or che confenú

Seguirlo all' ara. E quefto

II foípirato nodo, di cui furo

Pronubi i noftri Padri?

Toi. Quanto oprar deggio с vano

Che Direte m" infegni , e non ignoro

A Ció
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Cio che da me richiede

Serva di Pirro in quelle

Dell' arfa Patria abbandonata mura

Lo ftato mio, e la común fciagura.

bar. Ne' mifteriofí accenti

Leggo il tuo cor. Ingrata,

Ma giuíli fon gli Dei, né fperar mai

Trà sí abborriti nodi

Stabil pace, e piacer. Il tuo delitto,

La patria fventurata ,

L'ombra inulta del Padre,

E'l mio tradito amore a funeftarti

Verran, Donna infedel.

Tob T'accheta, e parti .

Dar. Vado da te lontano

Barbara al par che infida |'

E vado ove mi guida

Un difperato amor.

Svellar deilo dal petto

Fino il tuo nome iíteflb,

Che fempre porto impreiïo

Nel mifero mio cor. par

S С E N A IV.

Toiijfena, indi Eleno, 0 Guardie a vifla.

Toi. IT^Ra mille dubbi incerta

JF Che rifïolvo!

Т.к. Germana , e farà vero

Che un odiato imeneo

Oggi ti unifca al fangue

Nemico de'Pellidi? Ah che in penfarvi

Tremo d'iraj e roflor. Se tu difcendt

A un cosl indegno, e fcellerato nodo,

Vedrai , vedrai di che fon io capace .

Toi.

P R I М О. и

Vol. Eleno per pietà lafciami in pace.

tie. Nun lo fperare .AH si, quelta mia mano

Da un furor giufto a rmata

Tra le faci , e gli altati

A trovarti verrà . Dal fen di Pirro

Ti ftrapperö. Da quel barbaro feno

Che pef la ítrage ancora

Di Priamo rcíTeggia . Un ferro ¡íleíTo

Le tue venefquarciando, e il cor d'un empiö

Ir.nonderà di fangue с Гага, e il tempio.

N0 non mi palpita

Nel feno il cor.

Un odio m'aggita

Vendicator.

Nell' ombra affiiTati

Del Genitor.

Che un Iaccio abbomina

D'un empio amor .

Egli arma, ed anima

Più il mio furor .

N0 non mi palpita •

Nel ieno il cor . parte ,

S С E N A V.

To/iffena, Guardie a l)ißd, indi Uliffit .

Toi. ТГ* Terni Dci! quai torbidi penfieri ,

]¿i Mi fan l'aima gelar. S' avanza Ulifle

Evitarlo vogl'io. ..

Uli/. Perché fuggi da me? Fermati.

Toi. Oh Dio!

VUf. Tu mi fembri turbata.

Toi. Perdonami, o Signor. Non lieve cura

Mi chiama altrove.

IV?/. Ancor non fei Epiro

A 6 Afce-
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Afcefa al foglio, e cinta già ti vedo

Da gravi cure? In ter nulla comprendo

Parla .

•pol. Dell' opre mie ragion non rendo .

Vïtf. Nè la cerco 'da te . Ma il grado mio

Nulla efiger dovrà ? Più che non credi

NecelTario ti fon . Più che non pend

Giovar ti poflb. In me t'affida.

Toi. I Teveri

Han deüa Greca fede

Prove baítanti . Ulifîe

Noto ¿ quai fia .

JJTtf, Se tanto di noílra íofpetti

Greco e Pirro, ed a lui íerbi gli affefti?

■pol. Lafcia ch' io parta . . .

ДО/. Un folo iftante ancora

T'arrefta, e partirai. Se del tuo Spofo

Corri full' orme, è vano. ío lo lafciai

Tutto turbato in volto

Al fianco di Climenc.

•pol. ( Oh Dio ! che afcolto . )

Ulif. ( La fmania fua prova è d'amor. )

Toi. Non fai

Qual ne fia la cagion?

Ш/. La fe giurata

Vuol che Pirro le ferbi . E prieghi , e pianti ,

Tenerezze, e minacde in opra pone

Or gelofa , or fremente , or lufinghiera . ..

,Ma Pirro a noi fen vien. Calmati , efpera.

si arretra.

S С E N A VI.

"Pirro, e dettt, Guardie a vifia.

Tir. -gjOliffena , m' inganno? Allor ch'io credo

jju Di vedcrti feder ful vago ciglio

Un

PRIMO. M

Un tranquillo piacer , incontro un tetro

Silcnzio miiteriofo.

Che mai turbar ti puó? Pirro e tuo fpofo .

Parla ... Via teco e Ulifle > Ora comprendo

La cagion che ti afTanna .

Ofafti forfe ? . . .

Ut'if. 11 tuo pender t'inganna.

'Pir. No non m'inganno. Note

Sono a me l'arti tue. $o che infidwfo

A danno mio foment!

La difcordia fra Greci, e che mal foñri

La mia felicita. Ma le tue frodi

E Г opre tue nulla pavento. Pirro

Tremar non fa . Di tutta

La Grecia ad onta , PoliíTens all' ara

Oggi feguir mi dee. 1У minutar giuro,

E tutto il regno mio vada in faville,

Quello che fe già per Brifcida Achille.

Vlif. ( Frcmo. )

Toi- Signor... art no, per mia cagione

Non fia mai che la Grecia, e che l'Epiro

Ardan di civil guerra. La giurata

Fede ferba a Climene, e feco vivi

Lieti giorni e felici.

Me lafcia al mio deftin . . .

Tir. Stelle! che dici?

Al mio foglio, al mio letto

Afcender devi . Neto

И mio voler già refi, e fi rifpetti .

Chi di Pirro agí i affetti

Impor leggi oferàî Tu forfe ? Troppo

Debil fei contro Pirro. I vanti tuoi

Son le notturne infídie e i tradimenti .

Quando icco fon io, di che paventi?

tí///. Cosí m' oltraggi ?

Tir. II vero

^7 Un
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Un offefa non è.

Vlîf Rammenta, o Pirro;

Quanto la Grecia, e quanto

La grand'Ombra d'Achille

Chieggon da te;

Tir. M'è noto

Onde i cunfigli tuoi

Vani fono per me .

tifif. Non abufarti

D'un impero, che in breve

Depofitar dovrai

D' Agamenone al pie .

Tir. Venga . Ma intanto

Soggetta a' cenni miei

Mi nfpetti la Grecia , e tu con Jei .

Toi, Ah Signor... per pietà... di nuovo ancora

10 te ne priego , ah Jafcia ,

Si laícia un' infelice

Al deílin che l'attende. Odiano i Greci

Troppo Г Iliaco fangue. Appaga , appaga

11 lor crudo de sin. ..

£ mi abbandona alfin ...

Th. Vil non fon io.

Oggi fpofa, e regina

Al mio naneo ti vegga,

E ne firema la Grecia ! Incatenarti

AI pié faprö la cieca

Invidia, e l'oftinata

Rivalité . Dunque ferena iI ciglio;

E ia te feenda il piacer. L'altrui baldanza

Ergerebbe il trionfo

Sul tuo dolor. Deh penfa ,

Che il fofpirato laccio

Onde farem felici

E'la pena maggior de tuoi nemici.

F¡-

PRIM О. ,5

rida ti al braccio mio,

Fidati a Pirro, e fpera;

La Grecia, e l'Afia intera

A quelli amati tai

Vedrai foggette ancor.

Mi guardi , e ful ciglio ad Uliffe ,

Le fuiie ti ílanno?

Ma fo che fovente

Uniti fen vannp

Un volto fremente

Un tímido «or. parte,

S С E N A VIL

Toüjfena , Vüjfe , Guardie a vîfla .

V/if. ^fneOnoicerà fra poco

Pirro quai fon.

Toi. Che pen fi ?

Vlif. Di frenare l' audacia , e oprar che fia

Vendicata la morte

Del grand' Achille...

Toi. Oh Dio!

Vlif. Ma queílo è poco.

Pria che tramonti il fol (lender la delira

A Climene ei doverà.

Toi. ( Quai pena. )

Vlif. Corne?

Tu impallidifci 1 Pirro

Se ti difende, e adora

Sgombrar dei la cagion che tî addolora .

Del fovrano potere arbitro , tutto

Ofar puô in tuo favor. Leggi, promefle

Infrangerà per te . Contro la Grecia

Solleverá la Grecia.

Godi dunque, e fuperba

A 8 Van-
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Vanne di tua beltà de'vezzi tuoi ;

D' Elena i vanti oggi uguagliar tu puoi .

'Peí. Bafta baila cosí. La Grecia vuole

II mió fangue, e l'avrà. Tutto fi verfi ,

E pago redi alfine ,

Barbari, l' odio voílro . lo fteffa, io fteífa

Sapró vibrarmi irt feno

II ferro micidial . Sulla mia forte

Teco efulti la Grecia. E Pirro.. . (oh nome

Dolce e crudel ! ) e Pirro . . .

Sciolte le mie catene . . .

(E dovrodirlooh Dei! ) fia ... di Climenc .

Ne non fia mai rh'io perda

D' intrepidezza il vanto,

Oh ch' io difcenda al pianto,'

Benchè dai mali oppreffa

Saró la fteíla ognor .

( Con fiera tirannia

Straztano jl mefto cor

11 duol la gelofia,

E un difperato amor . ) vía .

S С E N Л VIII.

Üñffe, Guardie л vifta, indi Climene.

1/Л/. (ПЕ tante imprefe, e tante

>3) Parlan del nome mio, non varrà Uliífe

La baldanza a frenar d'un orgogliofo

Giovine intollerante ?

CH. Ah dimmi, io vidi

Agitata e dolente

La mia rival .' L' incontro,

Fuggi de fguardi miei. Rapida il piede

Portö lungi da me,.Che fu?

U/i/. Prevede

La

PRIMO. »7

La fua iciagura, ed io

Arfrettarla fapró. Non dubitaree .

Sarà Pirro tuo fpofc . Io folo bailo

A difarmarlo. Intanto

La fperanza richiama,

Sgombra il duolo e iltimor. No non fia mai

Che degli Argivi ad onta oggi fi vegga

Merce un nodo abborito

L' Iliaco fangue al Greco fangueunito. tw*.

Cñ. E fperare io dovró? Pirro mio fpofo?

Oh Dio! si dolce fpeme

Lufinga il facii cor. La fola idea

Di mia felicita gli feorfi affanni

Tutti compeafa . Ah fe l'amato bene

Premia alfin la mia fè, del tuo rigore

Dell' ingiuftizia tua mi fcordo, Amere.

Se han tal mercede

Gli aífanni miei,

No che non fei

Un Dio tiranno,

Un Nnme perfido

E traditor.

Folle è chi crede

Che fia tuo vanto

Goder del pianto

E che l'inganno

Celi nel cor.

S С E N A IX.

Ameni reali Giardini dannegiati in parte dal foco ,

e in diftanza veduta delie rovine di Troja.

Darete, edVJtno du parti oppoße-

tie. ffMgnor...

Dar.& Eleno...

tie.
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Ele. Lafcia

Л me tütta la cura

D'oppormi a -Pirro !

Dar. Ah ch'io prevedo, am ico,

Mille fciagure.

Ele. Intorno al cor raccogH

Spemf cd ardir . Vedrai ... Ah non temerne

Oderc alfin dovrà quel Talma altera.

Dar. Qh Dio! Lo brama il cor, ma non lo fpera

S С E N A X.

.Vfiffe, • detti.

Vlif. ^NOme^? la fpofa tua , la tua germana

De patti in onta , e delia data feile

A feguitar s'apprefla

А1Г ara Pirro, e 'I tolerate ¡?

Dar. Uliffe,

Contro il poter mal fi contrafla.

Vlif. Tutto

Ofar è d'uopo, e delia Grecia a nome

Il Re d' Itaca v' offre e vi promette

Softegno , ai ta .

Ele. Ho rilïbluto. In breve

Qual di Paride al pic fen cadde Achille,

Pirro cadrà. i

Dar. Che tentar ofi?

Ele. Quello ... ,

Che richiede da me Conor del fangue;

Il padre inulto, la tua fè tradita,

La Patria, il dover mio.

Dar. L'imprcfa ardita

Vuol maturo coníiglio - .

Vlif. Ed io l' approvo .

Dar. Ciunge Cliraene.

SCE-
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S C E N A XI.

Climene , e dettï .

VRf. TQRincipefía , alfine

JL Vendicata farai d'un reo difprezzo,

Che '1 tuo grado avvilifce e 'I tuo bel volto .

Pirro eftinto cadrà.

СЛ. Pirro? che afcolto !

Uli/. Di civili difcordie

11 foco micidial che divampando

I più floridi regni arde e divora.

Eftinguere fi dee.

СЛ. Dunque. . .

VJ'f- a г \ Si, mora.

Ele. )

CH. Deh fofpendete . . .

Ele. a 2 jlE van;

CH. Non mi fi nieghi

Che un'altra volta almeno

Di raquiírar tenti il fuo cor. Se i miei

Teneri aífetti ancor fprezza oitinato -..

Mi fpoglio di pietà... mora l' ingrato...

Dar. Egli n avanza. Incerta

Pende l'anima mia

Fra la fpeme e il timor,

СIi. Paitite. Sola

Reftar feco vogl'io.

Dar. Vado.

Ele. L'iltaiite

Di trucidarlo impaziente afpetto .

Vlif. Ultrici furie ancor tacete in petto.

ß ritir. a vifia -

SCE-
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S С Е N А XII.

Tirro, СПтепе, е fuddetti in dijpertt.

Tir. ( V"*Limene ! Ah fe ne eviti

L'infoffribil afpetto. )

CH. Odimi .

Tir. Il fuono

De' rimproveri tuoi , di tue quetele

Oie lo ídegno ti dctta e un vano orgoglio,

Udir non pofïo, e lollerar non voglio .

СIi. Spergiura alma infedel . ..

Tir. Lafciami . . .

CU. Un folo

Momento oh Dio! t' arreíra,

M'afcolta, e partirai. Fcrfe obbliafti ,

Perfido, chi fon io? Tálamo e trono

Di Priàmo la figlia

TJfurparmi dovrà? Nelle mie vene

bcorre il fangue d'Atride, e quel potere

Che vendicar l'infulto

Di Paride già feppe, anche di Pirro

Forfe punir fapria l'oltrapgio indegno.

Tir, Folle! Minacce a me? Qui folo io regno.

S'armi la Grecia or ch'io

Ti lafcio in abbandono ;

Figlio d' Achille io fono ,

La Grecia affrontcró.

CH. Mifera... ei parte... oh Dio!

Più fpeme non mi reíla...

Pirro . . . mio ben ...

SCE-
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Durete, e detti.

bar . rtp' Arrefta .

Tir. A Che voi da me?

Dar. La (pofa.

Tir. Cosi mi parli? Audace,

Tema di te non ho.

Dar. Di tutto io fon capace,

Amor m' infiamma all' ire «

Tir. Del temerario ardire

Farti pentir faprei;

Ms troppo debil fei.

Dar. Non infultarmi.

Tir. Degno

Agli occhi miei di fdegrro

Non farà mai Darete«

Dar. E tanto foffro о Dei ?

СП. Ah per pietà!...

TW. Non ti odo.

Dar. Vedrai qual fon . . .

Tir. Non temo.

CU. ( Smanio, fofpiro , e gemo,

( E mi fi fpezza il cor.

Dar. mí ( Smanio, deliro, e fremo

( Dira, di duol, d'amor,

Tir. ( Nel più tremendo eítremo

( Intrepido è il mio cor.

S С E N A XIV.

JLleno con pugnale, Toliffeua , Uliffe che s'intltra

adagio offervando , e detti.

île. ( "ЛДОrа il tiranno... )

Toi. SSsi Ah fermât i... Modifttrms

EU. Vile!...

Tir. Che aV vernie?

Ele.
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Toi. Signor , . .

Tir. Tu tremi?

ГО/. Ah perfida!

Di Pirro il fen trafiggere

Con пcrа infedeltà?

Tif. Ah che mai did?

Wf. 11 vero.

Ecco Facciar . accenanâofa

fii/e mpugnato da Tolif.

Toi. ( Mi perdo! )

Tir. Queda è la fè, l'amore?

U/if. ]n leï fu menzogncro.

Tir. Ma come?

U/if. II Genitore

- Vendicar volle in te.

Tir. Parla .

Toi. Oh Dio!

U/if. Parlar non ofa.

Tir. ( Pende l'anima dubbiofa

Ele. ( Fra lo fdegno e lo flupor.

Toi. ( Pende l'anima dubbiofa

Dar, a 6 ( Fra la tema, e lo ílupor.

C/i. ( Pende l'anima dubbiofa

( Fra la fpeme, ed il timor.

Vlif. ( Pende in lui l' alma dubbiofa

( Fra lo fdegno , e fra l' amor.

Tir. Empia préparaii

A fpirar l'anima

E l'ombra plachifi

Del genitor.

Tir. ( So che pietà non merita,

Dar. a щ ( E pur mi fai pietà.

Toi. ( So che pietade io merito,

( Nè trovo oh Dio pietà?

PRIMO. Ц

Toi. German . . . Darcte . . .

£fr- a 2 < Scoílatî.

Ele. (
Toi. Pirro... mi lafci'.'. .

Tir. (

C/i. ai (A morte» .

vlif X

Toi. ( Saziati о ciel tiranno

( D'un difperato affanno,

( Che fpafimar mi fa .

Tir. ( In faccia all'empio inganno

( Quel fuo fmaniofo affanno

( L'aima placar non fa.

Dar. ( Del tuo deílin tiranno

( Provo un legreto affanno

a 6 ( Che fofpirar mi fa.

C/i. ( Il fuo defh'n tiranno,

( Il fuo fmaniofo affanno

( L'aima gioir mi fa.

Ele. ( Del fuo deílin tiranno

( Provo un fegreto affanno

( Che palpitar mi fa.

Vlif. ( Del fortunato inganno

( Non provo tema о affanno ,

( Se vendicar mi fa.

Fine ietfjtto Trimo.
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iL principiare è dificultolo in qualunque ge

nere di Gompofizione , ma colui, che nelle

fue prime Produzioni è neceflïtato ad efporíîper-

fonalmente avanti un Pubblico , quale deve eifere

il fuo Giudice, corre maggior rifchio di ogni

altro Produttore. lo mi trovo in tal cafo, e te

non mi affilie la generofa bontà del Pubblico,

a cui prefento le mie prime fatiche, non vedo

in eíTe cofa, che poffa farm i fperare un benigno

compatimento . E'vcro che non ho rifparmiata

la più diligente attenzione, onde almeno me

diocremente foftenere l'intraprefo impegno, ma

fon perfuaío che tuttoció che poíTo aver fatto

col maggior calore , e accu ratez za , nonpuö arer

bailante valore di Hare al confronto di tante

azioni Pantomimiche, che dai più rinomatiSog-

getti fono líate efpolle nei Teatri di Venezia .

Ci6 nonollante Je da tanti altri efperimentatc

beneficenze del Pubblico Veneto fanno nafcere

in me la dolce luíinga che faranno compatiti i

miei due Ballt del primo dei quali prefento qut

anneflb il Programma per migliore intelligenza ,

e mi fanno pure fperare che quell' efito che ave-

ranno i medefími mi fervirà per facilitarmi la

(Irada neir intraprefa carriera.

Intanto col più profondo rifpetto ho Г onore

di dichiararmi

Del rifpettabilifllmo Pubblico Veneto.

Umili/f. Devotifs. Servilere

. Nicola Ferlotti.

LI

Ii Balli faranno com pofti; e diretti dal Signor

Nicola Ferlotti, ed efeguiti dnlli feguenti.

Trimi Ballerini tiffoluti.

Sig. Nicola Ferlotti íud. )( Sig. FrancefcaCoppini,

Trimi Grottefcbi a perfetta Vicenda.

Ч; ф
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Seconde Grottefcbe .

Sig. Antonia Airoldi. )( Sig. Roía Voteíli .

Trimi Ballerini fuori de Concerti.

Sig. Raimondo Fidanza. )( Sig. Terefa Ferlotti.

Con N. 24. Figuranti per il Concerto.
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ArGÔMENTO DEL BALLO INTITOLATO

1 L

TRIONFO DELL' AMICIZIA ,

£

DELL' AMORE.

MEfemio Re de Tirreni avendo mofla Guer

ra contra il Re di Prenefte invió Laufo

fuo Figlio alla Teda di numerofo Efercito ad

invadere il Paefe nemico. II Giovine Eroe non

folo s'impadronl di tutto il Paefe dei Preneftini ,

ma prefa la Capitale, fece Prigioniera Lidia Fi-

glia di quel Re , della quale s' invaghi perduta-

mente. Tomato vittoriofo alia Patria, prefenti

al Padre le fpoglie dei Vinti, e fra i Prigionieri

dovè efporre ancora Г amata Principela . Vedu-

tala Mefenzio fe ne innamora ; e accorgendofi

dell'inclinazione del Figlio verfo di effa, come

pure delli occulti Amori di Fanor Amico di Lau

fo con Volunnia fua Figlia , prende il compenfo

di far tornare i due Giovani amanti alia teda

dell'Efercito per cosí allomanarIi dalli oggetti

del loro Amore. Il di lui ordine fgomenta i due

Giovani Eroi , ma convien loro obbedire. Prima

della fua partenza 1'aíflitto Laufo invia a Lidia

jl fuo Amico per accertarla del fuo pronto ri-

torno. La trova quefti ¡n cofiipagnia di Volun

nia , onde talc occafione gli é favorevole per

licenziarG ancora dall' amata PrincipeíTa . Nel

tempo che efequifce la commiífione dell'Amico,

e che

e che prende un teneró congedo dall' Amante ¿

fofprefo da Mefenzio, quale fcoperta la caufa

che lo ha trattenuto nella Reggia , lo condanna

alla morte. Saputo Laufo l' infortunio dell'Ami

co , e venendo in cognizione che è detenuto in

un ofcuro Carcere, fi riflolve di rifchiare la

propria vita per falvare quella di Fanor . S' in

troduce nella Prigione , coftringe 1' Amico a

cambiar con effo di Vefti; e lo fa fuggire, re

liando egli in fuo luogo. Giunto il momento

deftinato alla morte del delinquente è condotto

Laufo alla morte, crcduto da tutti Fanor. Nel

tempo che il Carncfice è per vibrare il colpo

fatale il vero Fanor fofpende l' efecuzione , fi

prefenla al Re , e gli fa noto l' eroifino di fuo

Figlio. Vinto quefti da affetto sí generofo , e

indotto dalle comuni iftanze perdona ad ambidue,

e premia i loro virtuofi fentimer.ti, unendo Г

uno alia Figlia, e l'altro all' amata Prigiuniera .

LA
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LA F O R Z A

DELL'AMICIZIA, E DELL/AMORE

Bailo Pantomimo in 4. Atti.

PERSONAGG I.

MESENZIO Re de Tirreni .

Sig. Raffae/o Ferlotti.

LAUSO. )

Sig. Tiicola Fer/ottt. ) fuoi Figlî.

VOLUNNIA. )

Sig. Terefa Fer/otti.

LIDIA Figlia del Re di Preneíle.

Sig. France/ca Coppini .

FANOR Amico di Laufo.

i'Sig. Raimondo Fidanza .

»

Grandi del Regno.

Dame di -Corte .

Guardie. •

Soldati .

Popolo .

ЯТ-

AT Г О Т Я i МО.

Gran Piazza íeftofamente adorna di Trofei Militan

per ¡1 > itomo di Lauro vincitore de'Preneftini .

Trono da un lato.

MEfenzio afllfo in Trono; accanto di lui Vo-

lunnia ; Seguito di Grandi del Regno , e

Guardie del Re , с di Damigelle della di lui Fi

glia . Al fuono di macífofa Marcia viene l' Ar-

mata vittoriofa di Lauto , e dopo fatto il giro

dtlla Piazza fi divide in due Ale, e lafcia ve-

dere il ^Giovane vincitore sù maeftofo Carro

Trionfale tirato da alcuni Prigionieri incatena-

ti. Fanor lo ajuta a difcendere. dopo di che fi

prefenta avanti al Padre , e fignificandogli d¡

aver foggiogata tutta la Nazione nemica , gli

addita alcuni illuftri Prcneftini da lui (atti Pri

gionieri, dipoi fa cenno a Fanor che faccia ¡vi

venire la giovine Lidia. Parte quefti , e torna

indi a poco conducendo la Prigioniera Princi-

peíla . Laufo la prende per mano , e la prefenta

al Padre efprimcndo efler queíta la Figlia del

Vinto Re di Prenerte. Stupiíce Mefenzio alia

vifta della di lei bellezza, e dimoítra un im-

prowifa commozione. Intanto Fanor , e Volun-

na fi danno furtivamente dei fegni fignificanti un

amorofa corriipondenza . II Re ordina che per

fefteggiare il gioriofo ritorno del Figlio fi dia

principio ad una Danza generale, in cui prende

parte ancora la bella Lidia per compiaccre all'

innamorato Laufo, "come pure ci fi mifchiano

alcuni Preneftini che alie iítanze del Vincitore

fono ftati per ordinc di Mefenzio fgravati del

pefo dellc Catcne . Ncl tempo di queda ícftofa

j:





dimoftrazione di gioja Laufei, Lidia, Fanor, с

.Volunnia dimoftrano con le più affettuofc efpref-

fioni i progreifi del loro fcambievole amore . Il

Fiero , e quad innamorato Meíenzio fi avvede

di quefta reciproca corrifpondenza , e da' fcgni di

una nafcente, ma terribüe gelofia. Frena pero,

benchè a forza i fuoi furiofi moti di fdegno, te

niendo di troppo avventurare fe apertamente in-

fierifce contro un figlio vittoriofo amato dall'Ar-

mata , e adorato daí Popolo, e prende il pretefto

di allontanarlo inviandolo a nuove Battaglie;

pcrció tcrminata la Danza ordina a Laufo, che

di nuovo con V amico Fanor torni al Ii teftadell'

Efercito, e forta dalla Città per atienderc i fuoi

ordini , indi prendendo per mano Lidia la con-

fegna alia Figlia, imponendogli di onorarla qual

fua eguale. L'improvifo comando del Re è un

colpo di fulmine per i Giovani amanti, ma non

fapendo effi come oppcrfi ai Supremi ordini del

fcvero Monarca , obbcdifcono , e partono , Laufo ,

e Fanor con I'Armata per una parte, e Lidia ,

Volunnia , e Mefenzio col loro Seguito per Г

altra .

ЛТ T O S E С О V. D O .

Gabinetto nelli Appartamenti di Volunnia .

VOlunnia, e Lidia fono inconfolabili per Г

inafpettato allontanamento dei loro aman

ti. Le Donne del feguito della PrincipefTa , pro-

curano di confolarle, ma fi rende inutile ogni

loro premura, e finalmente Volunnia ordina alie

medefime di ritirarfi . Appena che eíTe hanno

efeguita l'ordine impoftoli , e che le due aíílit-

te avanti sfogano frà loro il proprio dolore fi

prc-

prefenta fulla porta Fanor i e aflicurandofi cau»'

tamente di non eifere offervato, <¡ avanza. Vo

lunnia refta forprefa al vederlo, quando locrede

già lontano, e correndogli incontro gli ricerca

qual cagione abbia trattenuta la fua partenza .

Fanor facendogli cenno di lacere fi volta a Li

dia, e fignificandogli che Laufo lo ha inviato

in quel luogo, gli preíenta una Carta per par

te di elfo. Nel tempo che l' ijqupa*iente Amante

legge avidamente la Lettera di Laufo, Volun

nia , e Fanor fi danno in preda all' eftrema gio

ja cagionata dall'inafpettata occafione di rive-

derfi. Intanto comparifce Mefenzio con Seguito

di Guardie, e forprende Lidia, che ftà leggendo

il Foglio, e Fanor, e Volunnia che fi trovano

nel più efpreiïivo atteggiamento . Prefo dalla

collera ftrappa furiofamente Fanor dalle braccia

della Figlia , e lo confegna alie Guardie j carica

di rimproveri la forprefa Amante, che è quafi

fuori di sé per il timore, dipoi voltandofi a Li

dia, gli ftrappa a forza la Lettera, e la legge.

La gelofia accrefce il fuo furore, rimprovera a

Fanor la difobbedicnza al fuo ordine, l' efferfi

fatto miniftro dclli afcofi amori di Laufo, e l'

ardirc di fomentare la paílione di fua Figlia ,

e pronunziando il Decreto della fua morte, or

dina alie Guardie di rinferarjo nel più profondo

Carcere; indi voltandofi alia Figlia ie ordjna di

ritirarfi nel fuo appartamento , e prendendo per

manu Lidia s'incammina per condurla con sé .

I tre Amanti fi gettano ai di lui piedi, ma egli

fi rende infleffibile ai loro pianti, per il che Fa

nor с condotto a forza dalle Guardie. Giunto

alia porta s' incontra in Laufo, che viene fret-

tolofo per trovare la fua Amante, ma il di lut

¡nfelice Amico gli fa fegno furtivamente di ri

tirarfi,





tîrarfi , al che egli acconfente quafi a forza . Vo-

lunnia, e Lidia tornano a gettarfi ai piedi di Me-

fenzio, ma egli ributtando la Figlia, e impo-

nendogli feveramente di ritirarfi parte conducen-

do violentemente Г altra difperata Principen"* .

AT T О T E R Z 0.

Orrido ofcuro Carcere.

FAnor diftefo fopra un maíTb nell' attcggi,i-

mcnto efprimente il più vivo dolore. Si al

za, e dimoftrando pet il fuo ftato quella com-

mozione che rífente chimique nel veder proiïiino

il fine delia propria vita fa conofcere effet mag-

giore il dolore che prova nelf ignorare il deilino

dell'Amico, e dell' Amante. Intanto fi aprc la

porta delia Prigione per cut s' introduce Laufo

involto in un gran Mantello con una Face in

mano, e aggirandofi per la Scena in cerca dell'

Amico, lo ritrova nello itato il più compaílio-

nevolc . Pofa la Face , lo ajuta a alzarfi , e con

la maggior follecitudine cavandofi il Mantello ,

gle lo pone addoifo, dipoi prendendo la Face ,

e dandogliela in mano lo prega a involarfi da

quel Iuogo, offerendofi di rcftarvi eflo per lui .

Fanor ricufa , gli pone in vifta il fuo pcriglio ,

e fegue fra eifi il più tenero contrallo di Arni-

cizia. In fine vinto Fanor dalle infinuanti pre-

ghiere dell' Amico s' induce a partire coperto del

di lui Manto . Refta Laufo immerfo nei più tnfii

penfieri . Si aggira per il tetro Carcere dimoílran-

dofi fortemente commorTo per ignorare in quale

ftalo fi trovi la fua diletta Lidi,-<. Entra un Efe-

cutore con feguito di Gu,irdie, e accoftatofi al

crcduto Fanor gl' intima di feguiilo. Laufo alza

le

le mani al Cielo implorando il fuo ajuto, ci'

incamina al fuo deftino.

Я T T О QUARTO.

Luogo magnifico con ifpondentc al Palazzo Reale .

DA un lato Sediii diftinti per il Re , e Fami-

glia Reale. Coll'ordine più prec/fo fidiípo-

ne copiofo numero di Guardie. Giunge Mefen-

zio circondato dai Grandi del Regno, e conJu-

cendo per mano l'afflitta Lidia, e trafcinando

quafi a forza la Figlia , a cui fignifica efler fua

volontà che in pena del fuo nafcofto Amore fia

fpettatrice delta morte di Fanor . Prefi i loro рэ-

Ш, da il fegno che fia condotto il Reo. E'gui-

dato Laufo dall' efecutore con ferro nudo fino

alla metà dell'Anfiteatio , e nel tempo che Mc-

fcnzio dà il fegno per Г efecuzione ; entra im-

provviiamente Fnnor, с correndo ai piedi delRe,

gli fcuopre che il creduto delinquente è Lnufo

fuo Figlio. La generale forprefa fa formare di-

verfi Tableaux analoghi. Lidia cade fveiiuta ,

Volunnia vorebbe correre verfo l' Amante , ma

с trattenuta dalla prefenza del Genitore. Intui

to il Re ordina alie fue Guardie di circondare

Fanor, e condurlo al fupplizio, quando Lauío

involandofi dalle mani dell' efecutore come л

gettarfi ai piedi del Padre. Lidia anccra che per

1' aífiftenza delle Damigelle с tomata in sé , fi

getta un ¡ta a Volunnia in ginocchio, e unifee

le fue preghiere a quelle dell" Amame. Mcfen-

zio comincia a commuoverfi . Tutto ¡I Popólo

implora per I'unioue de¡ due Amanti ; Final

mente l' animo del Monarca cede alie comuni

'ianze . Alz* Lnufo , с Lidia , e unifce le loro

В de-
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delire , dipoi facendo Г ifteffo alia Tigha eon Fa-

nor, in mezzc ille comuni acclamazioni di gioja

fi ritira . Una Danza generate da fine all'Azio-

ne .

IL SECONDO BALLO
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BALLO PASTORALE. V

AT-

ATTO SECONDO.

SCENA PltlMA.

Galleria come nell' Atto primo.'

U/tffe , Сliment, Guardie a v'ifla .

V/if.vL Ciel feconda i noftri

Л Difegni., o Principefla . In queílo giorno

Ancor vedro, vedrai di Teucra fttage

La Terra rofleggiar.

di. Caduti ancora

Poliíiena non è .

VliJ. Tal dubbio с vano . Ah si, crediloa Uüífe •

Dovrà d'Achille alla í redd' urna a Uco

Poliíiena fpirar Г ultimo fiato .

CU. Voleíle il Cielo l

ил/. Eftinta

La tua rival , mía cura

Sarà , che Agamenone imponga a Pirro

Di fecó trartial trono e al letto. U fatto

Di renderti felice oggi prefcriflie.

Nè parla invan quando íavella Uliílfi.

CU. AH'alma fmarrita

Tu rend i la vita,

E in feno mi fcende

Un dolce piacer.

Si bella mercede

Rawiva la fcde,

E l'afpre vicende,

La finania le pene

In grembo. alia fpeme

Son grate al penfier. partt.

SCE
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Vfífse ,. Guardie a vifla , indi Tirro '.

VBf. Çlgnor, la Grecia efulta or che rimira

O) Libero dal periglio

D'un ferro micidial d' Achille il figlio.

Ma in nome fuo ti chiedo

Di Poliflena il fangue .

Tir. Ah si, l' infida

L' ingrata Donná in breve

Morir dovrà, Chi mai poteva , UliflTc,

Sofpettar che nutrirte ,

Doppo che a lei promifi e foglio e letto.

Alma fi ncra in lufinghiero afpetto?

Vlif. Sem pre i Greci faranno

Abborriti dai Teucri . E' il loro voto

Lo ícempio dei Pelidi .

Tir. E pur credei ,

Che i benefizj miei, che l' amor mió

EftingaeíTero in fen di PoliflTena

G'odj antichi e gli fdegni.

Vfif. Alma che abborre

Efler grata non puó. 1

Tir. Giitrè d'amarmi.

Vlif- Feminil giuramento

Prefto difperde il vento. Ah no, colei,

Credilo, non ti amó.

Tir. Dunque mi tema .

Ma pur... nol niego... un refto

Di mal fopito affetto

Per lei mi parJa .

V/if. In petto

Non ti fceiida infidiofa

Un indegna pietà. Se mai tu foíTi

D'afcol-

i

SECON DO. í;J7

D' afcoltarla capace .,' ., - . ;

In diíprezzo d'un fPadre

Che vuol vendetta; di te ííeíTo a fcornov

Ed m onta agl'Achèi, Pirro, io già miro

In un llio novel cangiato Epiro'.

Tir. Dunque io deggio...

U//f. Abborrirla. -

Tir. E poíTo

Viif. E puoi ; , :.

Anzi devi volerlo.

Tir. E quefta mano...

Uiif. Dovià fvenarla.

Tir. Oh Dio! palpita iL core

E ir. un iftante io fento

Languir gli fdegni miei .

Ulif. Numi! Che afcolto ma¡ ! p¡rro tu fei?

Deh penfa a'rifchi tuoi. Penfa che tutu

Stan dcll'Afia raccoki in te gli fguardi»

E che fremon gli Achèi.

Tir. Pili non fi tardi .

Seguimi . . .

Г7Л/. Andiamo, e la tua man trafigga

La frigia Donna .

Tir. Oh Ciel !

Wj. T'arrefti ancora ï

Tir. Ah si, quell' infedel s'abborra, e mora.

Che Tira mia difarmi

Non lufingarti, o amore,

In van le vie del core

Tenta una vil pietà.

Uüf. Se intrepido tu prendi

Dalla ragion configlio ,

In te d' Achille il figlb

La Grecia ammirerà.

Tir.penjo/o. Tanto crudel farai ,

Pirro , con lei che amafti Î

В 5 Щ.
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Wif. Tu Thai promeflb, e bato.

Tir. Fatal neceflità!

VU/. ( Ah non ancor lo fdegno

( Vincv un foàve affetto,

( Ed il fuo core in petto

a i ( Rifolvere non sa.

Pir. ( Ah non ancor !o ldegno

( Vinfe un ioave affetto,

( E il cor dubbiofo in petto

( Rifolvere non fa .

VHf. Pirro io vado . . .

Tir. E dov?? i

Uli/. Al campo.

Tir. M'odi...

V/if. E' van .

Th, Vorrei...

Vlif. Rifolvi.

Ah si, la perfida

Spiri alfin l'anima,

E riel!' Iliaco

Scempio bramato

Il Padre irato

Si placherà . рлгШo .

S С E N A III.

Tofíffena , Guardie a vifla , indi Darete .

Toi. тг ' Ultimo ¡íiante attendo

A¿ Senz^ombra di viltà. Se finir poílo

II mio (lato angofcioío

Querto non è morir , quedo è ripofo .

Dar. Non creJer gia ch'io venga

Per infultar la tua fciagura . Ad onta

De' tuoi difprezzi, e della ft tradita

Perché non podo oh ciel ! ferbarti in vita ?

Toi. Invan la tua pietade

Per me ti parla . L' odio

Della Grecia s appaghi .

Dar.

SECONDO. »

Dar. Ah non fij m ,i. >

L'inganno ico d'Uíifle

Coiro a fvelar . •

Toi Che fai? Che tcrtt OIi Dio'.

Dar. PolilTena íi falvi. Ancor, he infida,

Ti bramo in vita, e le di Pirro in bracero

Pur doveiTt vederti

Spofa, e Regina infra gPudfeti Argivi ,

Felice rendi i! mió rival, ma vivi.

Toi. Dunque tu mi ami ancor?

Dar. S' io t' amo!

Toi. lit nome

Dell' amor tuo ti ch'edo

Di lafciarmi al rigor della mia forte :

Abborifco la vita, amo la morte.

Dar. Ingrata... oh Helle!.., e vuoi

Sul fior degl'anni tuoi

Innocente morir?

Toi. Ôxsï mi parli?

Forfe obbliadi quanto

Colpevole fon io ? Prence , tu piangi?

Dar. E chi potrebbe , oh ci«lu !

Fra tanto orrore, e lutto

PreiTo a morte vederti a ciglio afciuto?

Toi. A un oggetto più degno

Deh volgi i voti tuoi. Da te non metta

PoliiTena quel pianto . Ah troppo coila

A un infelice, ç fento

Che infoffribile rende il mío tormento,

lo ti lafcio, e nel lafciarti

Mi nafcondt il tuo dolor.

Ah lo fai non poiTo amarti

Ma pur fei degno d'amor.

Tergi il pianto, e della forte

Cedi al barbaro rigor ;

A incontrar corro la morte,

Ne mi trema in feno il cor. fia.
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Dar. Е abbandonarla ¡o deggioí oh Dio ! puf troppe

Sono a vctlerla aftretto ,

Ed in penfarlo agghiaccio,

O nella tomba, o al mió rivale inbraccio.

Perdere un bene

Che íi bramó.

Perder la fpeme

Che ci allettó.

Quelle fen fmanie,

Quelle fon pene

Che fc l'immagin3

Chi le provó .

Se folo io vivo

Per l' idol mio

E di lui privo

Reliar degg'io,

Senza il diletto

Tenero oggeito

Ah corne vivere

Corne potrô . via .

S С E N A IV.

Cortile ,

Che introduce nel gran Maufoleo d'Achile .

Eleno , indi Vlijfe , e C/imene da parti oppofle .

Ele. тГъЕНа Germana ¡I fatto

SLf Mi turba, e affanna . Corne?

D' una colpa non íua portar la pena

Ella dunque dovrà?... Da Pirro io volo.

Sappia che quefta mano

Di {venarlo tentó. Sappia che Uiiíle...

VliJ. Si penfofo t' incontro

CU. Una Germana,

Che tu abborri a ragion, vedrai punita.

Wf. Non merta pietà!

CU. Perda la vita.

E/e.

S E С O N D O. 41

E/e. Ah non vel celo ... Or che vicina a morte

Senza colpa la miro

Per opra tua.. . m' affanna

Il fuo dellin • Vorrei . . .

Uff/. Una fi vil pietà fcordar tu dei.

Degna di morte è PoJiíTena . All' ara

Seguir ebra d'amorc

Chi di fua mano ha il genitor trafitto ;

Non с quefto il maggior d'ogni delicto?

Ele. Lo conofco... Lo só. Ma pure, oh Helle'

Compianperla degg'io:

La natura difarma il furor mio.

Voi lo fapete o Dei

Se quefto incerto cor

Di sdegno e di rigor

Cinger vorrei .

L' inulto Genitore

L'ire infiammaiido va,

Ma vince la pietà

Sdegno, с rigore.

Cli- Ah s'ci favella... io temo...

Uli/. Non paventar. Le di lui trace atiento

Spiar fapró. Non vi íará chi poíTa

Torla al deftinoj che le fovrafta.. . Ahvedi

Quai l'accompagna in quelle

Soglie fatali ir.faufta pompa . Seco

E ío fpoío dolente , e fparge in tanto

Per lei che Г ha tradito inútil pianto.

S С E N A V.

Mettre Toiiffena fi avanza cinta dai Sacerdoti ,

e accompagnata dai Cuflodi , Darete la Jeguita

in afpetto do/ente .

Ulif TÓOrfe ,oSignor , alla tua fiJa fpofa irónico .

JC Gli ellrcmi uffici or qui pietofo rendi ?

Cli. U un amator fi raro

Vantar ti puoi . Di bel valore armato

13 5 Ei
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Ei vuol falvarti» o vuo! morirti a lato.

Dar. Perfidi l' amor mio

Ah 5i, tutto oferà. Saprà un indegna

Frode fmentir . Corro da Pirro . A lui

Il vero io fveleró.. .

Toi. Fermati .

Dar. In vano

D'arreílarmi pretendí.

Toi. E voí . . .

Dar. Si voglio

La perfida punir; falvarti . . .

Toi. Ah fenti.

No non fia mai . S' i ver che mi ami , ah taci

E foffri per pietà. Se a difarmarti

Son vani i preghi miei,

Lo comando, lo voglio...

Dar. Eterni Dei !

Ah che m'imponiî e deggio...

Toi. Abbandonarmi al mio deílin...

Dar. Crudele ,

T' appagherô . Gódete , >

GoHete anime ree! Sdegno, cd a more,

Difperazione, afTanno,

Frenier , languire, efpafimar mi fanno. parti

S С E N A VI.

Toliffetta., Ulijfe, СПшене , Sacerdoti ее.

Toi. TTj* Paghi ancor non fiete

Sut Delle noílre iciagure? E'queilo core

Della perfidia Achèa più grande, e forte.

V/if. Tal non farà fra poco in faccia a morte.

CH. Preílo la tua baldanza

Umiliata vedro .

Toi. La mia coflanza

E'íntrepida с tranquilla.

17/;/. Un folo accento

Puö farla vacillar.

Toi-

SECONDO. 4Î

Toi. No non pavento. '■ -..

Il più tremendo feempio

Preferifco airafpetto

Della Greca viltà. Dov'e? la feure

Il camefice ov'e? faprà infegnarvi

Di PolilTena il core . м -

La virtù, la fermezza , ed il valore.

Uli/. Climene , аГ regal nodo >.--i._

Difponti omai . L' Epirо ■'- '''

•-ua Regina ti vep.ga; e alfin coroni

Pirro il tenero tuo collante affetto .

Toi. (Gelo cor mio non vaciliarmi in petto . )

UliiTe, io tutta feopro . . -

La crudele arte tua . Ma come credi ,

Trionfar non petrai di PolnTena .

Sarà fempre quai è ferma e ferena.

Morir fi deveî

E ber. fi mora .

Per me foave -

E' l'ultim' ora ; i

PreiTo alla tomba

Vuö farvi apprendere ,.

Anime barbare,

Corne fi muor. parte' col feeuito.

S C E N A VII.

Uliffe , e Climene .

CH. npAnta coflanza, Ulifle,

«2. Stupir mi fa.

Uli/. Sei troppo

Credula, o Principela. Il cuore umano.

E'un laberinto. Il faggîo

AlTafpetto che gli offre

Preft-r fede non sh . Son tenebrofe

Le di lui vie . Dall'arte

Che a diffidare infegna,

R'cever puô l' induílre filo, e qufílo

В 6 Gli
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Gü agevola l'ufcita. All'apparenza

Chi troppo credc, e il paffo

Sconfigliato v'irtoltra, e troppo ardifce ,

Per l'orme del vero, e fi fmarrifce.

CU. Sono enigmi i tuoi fenfi

Per me, о Signor. Ma intanto

Pirro mi fprezza , e Pirro

Ha il fovrano potcr. So che promife

D' immolar Poliffena . Ella vien tratta

Л1 fagrifizio, e ne farà fra poco

Spettatrice la Grecia . Impaziente

Al pié della paterna urna Г attende

Pirro, e dell' olccaufto affretta Tora,

Pure il cor mio non с tranquillo ancora .

Uttf. In breve ei lo farà. D'amor compagno

Fu mai fempre il timor. Ojgi la fpofa

Sarai di Pirro.

СП. Е fe nol foffi?

Víif. In armi

Tu vedrefti la Grecia, e l'Afía tutta

Tra'l Ierro, e il foco. Al campo

Volo; e fe Pirro ai patti

MancaíTe mai, le faci

Deftar fapró della difcordia. lo ftcflo

Contra di lui le Argive

Falangi guideró . Quando tu veda

SottomeiTa al tuo pié quell'alma audace,

Conofcerai di che fon io capacc .

Nell' alma tua dubbiofa

Richiama la fperanza,

Vedrai fe la baldanza

Che infulta , fprezza, ed oía

Umiliar fapró.

Ferma a fua voglia, e mediti

Quanto il íuror gl' ifpira ,

Vana Г audacia e l' ira

Coll'arte io renderó. partono.
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S С E N A VIII.

Maufoleo d'Achille eretto nei Campi Frigj, dove

torreggia l'Eroe fcolpito in una Statua coloffale

efprimente il di lui .trionfo fopra diEttore, al-

lorchè lo ftrafciria dietro al proprio carco. Il

vafto edifizio с adorno di gruppi relativi alle

teíia e alle virtù dell'Eroe. Veduta di mare

in piofpetto tutta ingombra dalla Flota , e in

un' eminenza fopra il lido. Accampamento

dcU'armata dei Greci.

Tino , indi 'Poiïffena in abito di vittima .

Tir. tf~bUal mi fofpende e agghiaccia;

In follito terror! Più in me nontrovo

La íoitezza di Pirro, e del fuo core

L' intrepida virtiN. Lo vinfe amore.

Ahimé. .. la feral villa

Di quella tomba , in cui

Inulto giace il Padre, in me ridefta

II desío di vendetta... Io gelo!.. Echeggia

Di minaciofa vece un íioco fuono...

Cheafcollo oh De-i... piúfigliotüonon fo-

Ah, divampar mi fento ( no?

Le ultrici furie in fen. Cada, si cada

Là di quell'urna al piede

L' infedel Poliffena...

Eccola ... oh vifta!... oh amara vifta !... oh pena!

Toi. Ad offrirm i qua vengo

Vittima volontaria ai colpi tuoi.

Inventa pur, fe vuoi,

Muovi ftrazi per me . Chiamartî il labbio

Ingiudo non faprà, nè difumano.

Mi fia dolcc il morir per la tua mano.
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Tir. Di te flefía ti lagna . In me tentafK

Di vendicar Priàmo*

Achille in te di vendicar io bramo .

Toi. String! dunque l' acciar . Via pria ch' io fcenda

In riva a Lcte... Sappi...

Che Uüííe t'ingannö... che quedo core

E' innocente e fedel, ch'odio il delitto ,

Che la viltà deteílo, e che non chiedo

Nè pietà, nè perdono. . .

Ch'io t' amo ancor... che un'infelice io fono .

Tir. ( Ahimè! nel pii profondo

Mi penetran dell'alma i fen fi fuoi! )

Toi. Taci, ma pur tacendo

So quel che dir mi voi ... Tu síuEgi ad irte

L'incontro del mio ciglio?

Tir. ( Refifteie non sbl )'

Toi. Dubiti ancora?

Morafi alfine, e qüeíb

Ferro fatal nel mío fquarciato petto

A' tuoi fguardi prefenti un gratto oggetto .

1 in at to di ferirfi

Tir. Ah che fai ? rimtttendoia .

Toi. Ció che brami . •'

Tir. Odimi . . .

Toi. Lafcia ...

Tir. Non lo fperar... vuol torle il pugnale .

Toi. La morte

E' men dell' odio tuo per me funefta,

Ah si ; morafi , e godi ...

Tir. Oh Dio! t'arrefta. letoglieilferro .

Di Pirro il cor tu difarmafti . Ei cede

A una dolce pietà.. Cede all'amore,

E al desio di falvarti. Al fol penílero

Di vederti languir nell'ore eíheme

Qucft'alma oh Relie', innorridifce efreme.

Toi. Dunque e fu ver? . Dunque tu mi ami... evuoi

Po-

SECONDO. 47.

PoliiTena falvar? Ma congiurata

E' la nemica Grecia ai danni mici .

Vir. Lo fia. Pirro è con te. Salva m 'fei.

Andiam . Quelle deponi

Lugubri fpoglie . Torni

Sereno il ciglio, e'l tuo deftino in quefti

Fortunati momenti

La pietade non già, l'invidia deíit .

Cara, negli occhi tuoi

Si pafce il mio defire;

Per te fapró morire,

Sapró... (t) ma chi s' avanza?

UliíTe!.. ah non temere!

Fra noi trovi il piacere,

E frema il traditor.

Parti... (2) lo fperi invano;

Vivra a tuo difpetto; (3)

lo ti offro in quedo petto (4)

Lo fpofo,.il difenfor.

Tant'ofi? (4) Arreftati.

Tu folo, o perfido

. Sarai la vittima

, . D' un implacabile

Giufto furor.

SCE-

(t) "Rimbomba nel Campo Greco i» difianza il

Juono di militiiri iflromenti, e toflo mareta Ulijfe

alla tefta dell ' armata .

(2) Avanzandofi vtr/o Ulijfe con impeto.

(3) Ad Uliffe dopo che queflo gl't ha intimât»

d'uccidtr Tolitfena Jul fepo/cro d' ^chille.

(4) Wtornando al fianco di Tolifsena .

(5) Ad Ulifse nell' atto che tenta impadronirß

di Tolijtena . In confegnenza dei fent¡mentí di

Tirro , gÍAttori che Joño [eco luí comparfi an'tme-

ranno tí quadro coi colorí delia propria pajfione .
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S G Е N А IX.

V/ifje , СПтепв , Ehno , Dureté .

VliJ. flOsi Pirro mi tratu? oltraggi ed onte

V* Uliffe fofTrirà, ne fin compiuta

La vendetta de Greci У olà miei fidi

Oh di Troja riforta

Implacabil nemici all'armi all'armi

Pirro fi domi o col troja no íangue

Srorra quel dcll' infido

Grecia mi fegua , e contro Grecia s'armi.

СЛ. Ah Signor non efporti . E' Pirro ... ch Dio

П fuo valer potria .

0///. Vincer me icio ma non la Grecia tutta .

Greci tirrano voflro

Pirro forfi oggi tenta. Arte preteílo.

E l' amor di colui . Vincer ci vuole

Colla vendetta Greca

La Greca libertà , l' Impero ei fob

Vorria di tanti regni. Andiamo. А íorza.

Gli fi tolga collui , vittima al Tempio

Si ílrafcini . S'uccida

Paga l'ombra d'Achille efulti e rida.

parte con Eleno , e Soldaii .

S С E N A X.

Darete , e Cñmene .

Dar /™\Н Dio che afcolto mai? Mifera io tremo

\J Per Г Idol mio e fin per Pirro k/tremo.

CH. Darete e che non voli

Del tuo bene in difïefa?

Dar. E ancor ti piace

D' infultar gl'infelicir E perché invitta

Alla pugna non corri , e il fen tu íleíía

Di Poliffena non traffiggi ?

C/l A UlifTe

lo non rubbo i trionfi .

Dar. AH'idre ai moílri

L'in-

SECONDO, 49

V indol rubbaíli ed il Ferigno core .

CU. Nemico di pietà fpregiato amore . i tie five-

pito d'jlrmi Climen» parte .

Dar. Numi ! a pugnar fi vada

E cou Pirro с con lei lieti fi cada .

S С E N A XI.

Veílibiilo del Tçmpio .

Continua a crefeere la finfonia Hi Battagiia . Ulife

prtcipitofo s' anana colla Spada alia mano fe-

guito da fuoi, e firafeinandofi dietro To/iffena .

Ulijfe , e Toliffena .

VU/. л L tempio al tempio

.ГЛ Su l'ara Achéa

La Frigia rea

Cadçr dovrà.

Toi. Mifera! oh Dio

Che fu di Pino?

Dell' Idol mio

Che mai farà.

S С E N A XII.

Tirro alla tefla de Juoi invèfie Uli/fe г cui Soldati

tentano di falvarlo .

Tirro, e detti.

Tir. rrpl giunfi. M'ardono

JL Le furie orribili ,

Muori. Difenditi

Vedrà la Grecia

Chi fei, chi fon. i. '. s

Sei meco oh cara .

Toi. De cedí ! afcoltami !

Ulif. Greci! vibratevi,

E'noto in haca

Dell'armi il fuon.

ricomincia la pugna Toliffena ingir.occbian-

dofi alza k mani al Cielo- e grida .

Pol.
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Toi. Nami!.-. PietàL. fermate?.,.

M'fera... io vengo men!-..

Pirro... il mio ben... falvate!

I colpi a qüífto fen !

S С E N A XII.

Calcante accompagnato da Sacerdoti , e da

Sagrificatori •

têl fermatevi . Tutti alla pre/enza

kJ delSomnio Sacerdote formano un

quadro tfp rímente la forpre/a , e il rijpetto.

T.r.VIif. ( Nell' aima ftupida

( L'ardir mancó.

Dar. EI«. ( Confufa e ítupida

a 6 ( L'aima relió.

Tel. ( Perché una mifera

( Morir non puo?

tal. Parló l'Oracolo.

O Grecia afcoltalo.

O Pirro vendichi

Nel langue Iliaco

Lo fcempio bárbaro

Del Genitor,

O dalle ceneri

Sorgerà Troja

Ad efterminio

Del vino'tor.

da un afpetto invalato impone a Tirro

d'uccidere Toltffena .

Tir. ( Ah che non fo rifolveró;

( Un improvifo fulmine

( Su quefto cor piombó.

C*!.Dar. ( Che mai faprà rifolvero;

Vltf.Cl'u *7( Un improvifo íulmine

( Sul di lui cor piombó.

Toi. Ele- ( Ah che non fa rifolvere ;

( Un improvifo fulmine

( Su quefto cor piombó. Tir,

S E С O N D O. . jr

Tir. Dunque . . .

Dar.VU/. (

Сti. a 5 ( E'decifo...

Eie. Cal. (

Tir. Io deggio , . .

a ï Vibrare il colpo»

Й-» ohDtiî

Tir. Ah nel fatal cimento

Innorriilir mi fento

E cede il mio valor.

In si fatal me^mento

Tremare io non mi fento,

Nè langue in petto il cor.

Dar. Ele. In si fatal momento

Per lui tremar mi fento,

E langue in petto il cor .

VU/. CH. In si fatal cimento

Smania per mio contento,

E cede il íuo furor.

Cal. In si fatal momento

Smanj per fuo tormento

E ceda ¡1 fuo furor.

Calcante afferra la vittima, che Jubito circondata

refla ia'i Sacrificatori , indi tutti fi rit¡rano da

parti oppofle con/u/amente .

Fine delí Atto Seconde
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AT ГО TERZ'O.

SCENA PRIMA.

Vafto Terreno in parte diroccato come nell'

Atto Primo.

Toiijfttia , e Darete .

Dar. f\Gri iftante che fcórre

\J Gelar mi fa ful tuo deftino . Ah vieni :

Salvati iuggi.. .

To/. Invano

La tua pietà ti rende

Sollecito per me .

Dar. Dunque...

Toi. Si mora, e alfin fi ceda al fato.

Dar. Nè paventi ? . . .

T«l. lo tremar?

Dar. Penía.

Toi. Ho penfato.

SCENA II.

Tirro accompagnato da Sagrificatori , da Guardte ,

e dec ti .

Tir. h Gifato e tremante a compir vengo

1\ Un barbaro dover. Non accufarmi .

Ne incolpa i Numi . A prezzo

Del nno fangue voirei . . fperarlo è vano .

E'il delo ingiuílo a danno tuo congiura.

'toi. Awilirmi non fa la mia fciagura ;

Dar. Cuidele j e fparger vuoi

D' un
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D'un innocente il fangue ? Uncorcheamafti

Squarcerai di tua man?Empio, va, corri,

E con ferene ciglia

Chi Priàmo ívenó, fveni la figlia.

pir. Cercai , più che non credi ,

Ogni via di falvaria .

Dar. Gelo d'orror!

Toi. S' adempia

Il decreto de'Numi. Alla paterna

Tomba mi guida , e fu di quella fpiri!

l'oliflena, o Signor?... Come? Sofpiri ?

Ti>: Oh momento ! oh dovere ! oh Grecia ! oh Padre l

Oh vendetta! oh deftin!

Toi. Darete, ¡I pianto

Rí-fciuga per pietà .

Dar. No che non portó

Soffrir Torrido afpetto

Delia tua forte .

P/V. II cor s'agghiaccia in petto1.

To/. С ЛЬ fe fi tarda ancora ,

Vacillar puù la mia cotlanza. ) Vieni.

II colpo vibra, e tronca

I giorni mtei funeiti .

Sbigottirmi non só... Perché t' arrefti ?

Tir. Perché m'arrefto? e credi

Pirro bárbaro al fegno

Da recider quei giorni,

D' onde pendono i fuoi ? Con fermo ciglio

Traffiegerâ quel feno,

Che nutre un cor che adora?.. Oh Cieli ! Ma in-

Se crudele ci non é, farà fpergiuro. (tanto

Ah come dunque ; ah come ,

E di amante, e di ñglio

Adempire al dover? Se amore afcolto,

L' inulto Padre oífendo J

E humano mi rendo , '

Se
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Se di quella che amai facendo fcempio

Del Padre i cenni , e la vendetta adempio .

Chi mi dà configHo, ai ta,

O mi fquarcia in petto il cor?

Vaghi rai , del la mia vita,

Si vincefte; a chi vi adora

Non più mefti vi volgete,

£ tu in riva al torbo lete

Refta inulto, o Genitor.

Caro ben, conforto, e aita

Ti promette un fido amor.

Venga adeílo un' alma ardita

A rapirmi il mio teforo . . -

Toi. Ah Signor . . .

Tirï Che avvenne ?

Toi. lo moro !

Tir. Chi mi dà coníiglio , aita .

O mi fquarcia in petto il cor?

Çrudo Ciel, forte funefta!

Ah non sà fe più mi relia

Da temeré , e da foffrïr .

SCENA ULTIMA.

€alcant$ ton tutti ff Attori ,feguito dai Sacerdoti ,

e da dut Trejani deftinati fer il Sacrifizio .

Cal. д Bbia fine il dolor. Di faufti eventi

J\ Nunzîo fon io.

Dar. Che fia?

Tir. Che rechi ?

Dar. Parla. ..

Tir. Dimmi , ah dimmi che fu?

Tel. Nulla comprendo.

Cal. Oh prodigio del Cielo nuovo e ßupendo!

Del fonimo Giove all" ara

Un'
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Un' oftia facra oflferfi . Allor che umile

Mi proftro , e il Nume invoco , iJ Simulacro

Crolla, ed afcolto: L'ombra

Si flachera d' Achille . H Teuere fangut

Si. lerfi . Ш la figlta

Di Trióme пoи mora . M fuol fvtnati

Cadan due Fr;'g/' . Taie в il vtitr mht

Tofoli delia Grecia . £ taque il Dio.

Tir. Come?

Dar. E fia ver?

US/. Che narri?

Cal. Ecco i duoi Frigi

Deftinati a morir. Tregua? a'fofpm;

£ la pietà del Dio la Grecia ammiri. 4

Tir. Moda ciafeun • Rifpetto

II Decreto del Ciel . Egli féconda

I voti del mio cor. Viva, ah si viva

L' Iliaca Donna . Pirro

Trarla al foglio potria . Ma la virtude

A cederla m' infepna

Per il ben delia Grecia. Ella a Darette

Stenda la man. Climene,

Lafcia che in me ragione

I dritti fuoi racquifti, e forfe allora

Spcfo tuo mi vedrai. Ceifino UliiTe ,

Gli odj, le trame, e i minacciofi sdegni.

La pace, e l'amiftà frà noi fol regni.

J*rt< Oh ibrprefa! ' \y,

1%аг(( Oh piace.!

Ele. Signor, io vengo fifroflra.

II perdono a implorar fu la mia delira

Che fvenarti tentó. La mia Germana

Il braccio difarmó . Rea la credefti

Sol per Tarte d'Ulifle:

Pari i,





ATTO TERZO.

Parl'i , e fe puó lo nieghi .

Щ. Il ver tí difle.

T/r. Eleno ti perdono

"Pol. lo d' imitar mi pregio,

Pirro, la tua virtù. T'amai, nol celo.

Ma il dover mio conofco. In queílo feno

Affetti omai tacete.

La mia fe , l' amer mio rendo a Oarete .

Viif. (

СИ. Л3 ( Oh noi felici!

Ele. (

Tir. (

Ро/. <з( Abbiam fofferto aíTai.

Dar. ( -

Tutti.

Più bel giorno per noi non forfe mai .

CORO.

Oh di felice,

In cui s" onora

D'Eroe si grande

L'invitto cor

Chiaro ti renda

La fama ognora,

Ne mai ti adombri

Fofco vapor-

Fine de/ Drammà .
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